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Nel Museo Archeologico Nazionale 
di Viterbo è conservata una piccola ur- 
na cineraria in terracotta, che costitui- 
sce per noi un prezioso documento sul 
costume funerano etrusco in epoca tar- 
do-arcaica. Essa proviene da scavi 
condotti dalla Società Archeologica 
Viterbese Pro Ferento agli inizi degli 
anni Settanta nella necropoli di Poggio 
Giulivo, sulla strada che dalla Porta 
Faul conduce alle terme di Viterbo'. 

Curnetta fu rinvenuta all'interno 
della tomba a camera 11.19, insieme a 
vario materiale di corredo costituito 
soprattutto da piattelli e ciotole di buc- 
chero, olle di impasto e un piccolo nu- 
cleo di vasi di importazione attica. In 

particolare si segnala una coppa del ti- 
po "top-band stemless" con decora- 
zione a palmette, ampiamente diffuso a 
partire dall'ultimo quarto del VI a.C., 
una piccola lekythos frammentaria del 
noto tipo con palmette che grazie ai n-  
trovamenti nel tumulo di Maratona si 
suole datare ai primi decenni del V a.C. 
e uno skyphos afigure rosse con civetta 
tra rami di olivo. 

Curnetta (inv. 76597) ha forma pa- 
rallelepipeda, cava all'interno, ed è so- 
stenuta da quattro peducci rastremati in 
basso, di cui uno riattaccato. Sulle 
quattro facce, a metà altezza, corre una 
fascia incavata. È realizzata in impasto 
bmno chiaro con vari inclusi; si ricono- 

scono tracce di ingubbiatura crema e di 
una decorazione in colore arancio e ne- 
ro, purtroppo in cattivo stato di conser- 
vazione. All'interno contiene minuti 
resti ossei mescolati a terriccio. Le mi- 
sure, in centimetri, sono le seguenti: 
alt.17,2; lungh.37,3; largh.24; alt. pe- 
ducci 3; spess. pareti 1,9. 

La decorazione si svolge su tutti i la- 
ti: nella parte superiore, si riconosce 
una serie di volatili volti a destra, in- 
frammezzati da alherelli (tre sui lati 
brevi, probabilmente cinque sui lati 
lunghi, forse di profilo a sinistra), 
Nella parte inferiore della cassa si iu- 
travvede un motivo a losanghe, mentre 
la zona ad incavo, incorniciata di rosso, 

L'asterisco segna il luogo del ritrovamento (stralcio carta della provincia di Viterbo sc. 1:100.000). 
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Urnetta eineraria (lato lungo). 

presenta all'interno una decorazione il- 
leggibile a v. nera e rossa. I peducci in- 
fine erano in origine colorati in nero. 

Precedenti di questo tipo di cinera- 
no, benché tipologicamente differenti, 
possono essere considerate le urnette 
fittili "a forma di casa" di epoca orien- 
talizzante che si ispirano a modelli in 
bronzo e argento. Nelle necropoli cere- 
tane infatti è attestato sporadicamente 
l'uso di urnette cinerarie a cassa paral- 
lelepipeda sostenuta da quattro peduc- 
ci, con coperchio a tetto displuviato de- 
corato con elementi plastici, realizzate 
in impasto rosso, a volte con decora- 
zione "white-on-red", fra cui l'esem- 
pio più noto è rappresentato dall'uma 
Calabresi'. Rispetto alle urnette più an- 
tiche, tutte databili nella seconda metà 
del VI1 a.C., il nostro esemplare si di- 
stingue per la tecnica decorativa rosso 
su bianco anziché bianco su rosso e per 
la manc'mza dell'appendice triangola- 
re a forma di frontone che nelle umette 
ceretane ha lo scopo di sostenere il co- 
perchio configurato a tetto a due falde. 

Nelle dimensioni l'umetta di Viterbo si 
avvicina a quelle più piccole della serie 
ceretana e di esse conserva il tipo di 
piedini a sezione quadrangolare. 

In un momento posteriore le testi- 
monianze ceretane mostrano l'introdu- 
zione di nuove tipologie di umette fino 
all'affemazione del tipo a forma di let- 
to funebre e a kline in uso ira la fine del 
VI e l'inizio del V a.C., epoca alla qua- 
le va assegnata la nostra urnetta. Si 
tratta del ben noto gruppo conservato 
nel Museo del Louvre, edito dalla 
Briguet, a cui si affiancano alcuni altri 
esemplari particolarmente interessanti 
per noi per la presenza di un incasso a 
metà della parete lunga, che richiama 
modelli lignei di cofanetti'. In partico- 
lare vorrei ricordare le nrnette dalla 
tomba 77 della necropoli ceretana della 
Banditaccia e dalla tomba a sud della 
Tomha delle Colonne Doriche, che 
permettono di ipotizzare l'uso contein- 
poraneo di oggetti simili in legno, forse 
assai diffusi ma molto deperibili e per 
questo inotivo non conservati4. La stes- 

sa tipologia è del resto nota anche per 
casse lignee di maggiori proporzioni 
utilizzate nel mondo mediterraneo co- 
me mobilio domestico (si ncordi la no- 
ta rappresentazione in stucco nella 
Tomba dei Rilievi di Cerveteri5) o co- 
me sarcofagi6. 

A Tarquinia all'inizio del V a.C. è 
documentata isolatamente una singola- 
re umetta policroma che trova confron- 
ti, per la scena figurata, con le pitture 
della Tomha del Barone e che ripropo- 
ne il motivo dell'incasso centrale deri- 
vato dai cofanetti lignei, tradotto però 
in senso puramente coloristico'. 
Insieme ad un coperchio a tetto di una 
seconda urnetta non conservata8, esse 
attestano l'uso nel territorio tarquinie- 
se di urne cinerarie "a cassetta" in un 
momento contemporaneo a quello do- 
cumentato a Viterbo. 

Passando ad aree geografiche pii1 
lontane possiamo ricordare che in età 
arcaica è presente nel territorio chiusi- 
no un tipo di umetta cineraria in buc- 
chero9, ma particolarmente interessan- 
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te per noi è la testimonianza offerta 
dall'ambiente falisco-capenate. Qui in 
epoca orientalizzante sono conosciiite 
umette bronzee a forma di casa, mentre 
successivamente, tra la fine del VI e 
l'inizio del V a.C., è attestata un'urnet- 
ta fittile decorata nella stessa tecnica 
"rosso su bianco" dell'esemplare viter- 
bese. Si tratta di urnetta di fonna irre- 
golarmente parallelepipeda, legger- 
mente bombata, con coperchio a tetto, 
proveniente dalla tomba 1 in contrada 
La Massa presso Nepi, che presenta 
una decorazione a bande di colore ros- 
sastro su tutta la superficie'". 

L'esemplare dalla necropoli di 
Poggio Giulivo ha dunque caratteri pe- 
culiari. Purtroppo il coperchio non è 
stato recuperato nel corso degli scavi 
per cui non sappiamo come si configu- 
rasse. Si può ipotizzare, in mancanza 
dell'appendice triangolare a forma di 
frontone che troviamo sulle urnette ce- 
retane e più tardi sull'esemplare figu- 
rato di Tarquinia, che esso fosse di tipo 
piatto oppure del tipo a doppio spio- 
vente includente il frontone sui lati 
brevi. Del primo tipo abbiamo docu- 
mentazione in un esemplare bronzeo 
dal Tumulo del Figulo di Vetulonia, da- 
tato all'inizio del VI a.C.", mentre il 
secondo richiama il già citato coper- 
chio al Museo di Tarquinia, privo di 

cassa, e l'umetta da Nepi. 
L'incasso rettangolare circondato da 

una campitura di colore rosso a metà 
della cassetta rimanda, come abbiamo 
già detto, ad esemplari lignei in uso in 
età arcaica, noti anche attraverso raffi- 
gnrazioni,pittoriche. Per quanto ri- 
guarda la decorazione, purtroppo in 
condizioni di conservazione pessime, è 
da sottolineare l'uso del motivo del vo- 
latile, forse identificabile in un'anatra, 
resa in forma schematica a silhouette, 
già noto nel repertorio della ceramica 
subgeometrica ceretana e veiente, ben- 
ché non così diffuso come i l  tema 
dell'airone, e tradotto in forma monu- 
mentale nelle pithlre della Tomba delle 
Anatre a Veio'? Il motivo animalistico 
è alternato a elementi fitomorfi molto 
stilizzati che costituiscono un riempiti- 
vo ben noto nella produzione pittorica 
etnisca, come dimostrano le numerose 
attestazioni nelle tombe tarquiniesi e la 
stessa urnetta del Museo Nazionale di 
Tarquinia. 

L'urna cineraria di Viterho va dnn- 
que considerata con attenzione, poiché 
si tratta di un tipo di oggetto raramente 
documentato ed inoltre, per il tipo di 
decorazione che conserva in deboli 
tracce, si può considerare un unicum. 
Di grande interesse è poi il fatto che 
dentro la cassa si sono eccezionalmen- 

te conservati i resti cremati del defun- 
to, mescolati a terra bruna in piccoli 
grumi". Le ossa umane bmciate sono 
in massima parte di colore bianco cre- 
ma e ciò indicherebbe una presumibile 
temperatura del rogo di circa 900'. 
Sembra che le ossa siano state schiac- 
ciate e sbriciolate deliberatamente per 
inserire l'ossilegium in questo piccolo 
contenitore fittile. 11 reperto osteologi- 
co p i ì~  significativo è un frammento di 
cranio di circa mm. 35 di diametro, che 
insieme ad un frammento di probabile 
metatarso (lungh. inm. 34) sono tra i 
pochi frammenti identificabili con si- 
curezza. Sono da segnalare anche alcu- 
ni frammenti di ossa lunghe, che insie- 
me ai frammenti di cranio molto sottili 
e con suture aperte indicano che ci tro- 
viamo di fronte ad un individuo di età 
giovanile. Inoltre due ininuscole falan- 
gi sembrano avere le estremità fuse, 
elemento questo caratteristico di un in- 
dividuo di età inferiore a 14/18 anni. 
Più significativa è infine una radice di 
dente (incisivo o canino) che presenta 
un'estremità apicale scarsamente aper- 
ta. In considerazione di tutti questi ele- 
menti viene suggerita dall'antropologo 
che ha esaminato il materiale un'età di 
circa 10 anni. 

Dunque ci troviamo di fronte ad una 
testimonianza significativa del costu- 

Disegno della decorazione sul lato lungo. 
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mentre per l'incinerazione viterbese 
non abbiamo elementi per definirne il 
sesso, mancando anche qualsiasi dato 
di scavo relativo al corredo di accom- 
pagno. Rimane quindi aperto il dibatti- 

-. . 
~ . ,. .. to, in anni recenti sollevato tra gli stu- 

.T,,. 6 ) diosi, sull'nso dell'incinerazione nella 
L. J;: .-. %.*S. + società etrusca arcaica: per quanto ri- 

Urnetta cineraria (lato breve). 

me funerario etrusco alle soglie 
dell'età classica, che prevedeva la pos- 
sibilità, per defunti di giovane età, 
dell'utilizzo del rito incineratorio e 
della conservazione delle spoglie entro 
un piccolo contenitore fittile imitante 
le forme di un cofanetto ligneo, posto 
all'interno della camera funeraria de- 
stinata ad accogliere le spoglie dei ge- 

NOTE 

' Le ricerche della Società Archcoloeica 

Anselmi dopo un  primo intervento della 
Soprintendenza Archeologica per I 'Etruria 
Meridionale nel 1962 a seguito di scavi clandesti- 
ni, continuando a varie riprese negli anni succes- 
~ i v i  (verbali di consegna dei materiali rccuperaii 
conservati nell'Archivia della S.A.E.M. prot n. 
4800 del 22.10.75). Brcvi cenni sui "sultati degli 
scavi sona edili in Reperiorio degli scavi e delle 
scoperte nrcheologiche neli'Elruria meridionale. 
I ( 1 9 3 9 - 1 9 6 5 ) .  a cura di A. Snmmella Mura ,  
Roma 1969, p. 73: Repertorio degii scavi e delie 
rcoperte archeologiche nrIl'Etmrin meridionale. 
Il (19M~1970).  a cura di C. Brunetti Nardi, Roma 
1972. p. 100 S.: Repertorio defili scavi e driie sco- 
prrte archeolofiiche. III(1971-1975). a cura di G .  
Brunetti Nardi, Roma 1981, p. 202 S.  con biblio- 
grafia. 

? F. BURANELLI ,  L'urna  "Calnbresi" di 
Cervereri, Romu 1985. 

' M. F. Bnicmr, Umer archni<,ues Itrusques. 
in "Reme Archéologique" l ,  1968, pp. 49-72. 

' Cfr. L. CAVACNARO VANONI, Materiali di 
anriciiilà vnrin. V. Concessioni alla Fondarione 
Lerici, Ccrvcict-i, Roma 1966, p. 102, n. 12 tav. 

nitori inumati. La presenza dei resti del 
cremato nell'urnetta viterbese è da 
considerarsi un fatto raro, dal momen- 
to che tra tutte le umette pubblicate so- 
lo l'urna Calabresi conserva le spoglie 
combuste di una adole~cente'~. In que- 
st'ultimo caso la pertinenza al sesso 
femminile è ipotizzata in base alla pre- 
senza di una piccola fibula tra le ceneri, 

18: C. PROIETTI, Il Musm Nario>iale Erriisco di 
Villa Giulia, Roma 1980, p. 131 "166. Sull'uso 
di cassette lignee nel mando etrusco si veda S. 
STEINGRABER, Erruskirche Mobel, Romu 1979, p. 
170 S. 

' H. BLACK, G.  Pnai~iri ,  La Tomba dei Ri1iei.i 
di Ceweteri, Roma 1986, p. 19. I n  generale per 
questo tipo di arreda si veda G .  M. A. R rcmn ,  
Thr Fumifure of Greeks. Etri<scnns and Romans, 
London 1966, p. 95 ss. 

"Alcuni esemplari di sarcofagi lignei sono 
stati recupeiicti in Egitto e nella Russia meridionu- 
le: C. W a r r i ~ o ~ n ,  Holzrarkophage nur der Zeir 
Alenonders des  Grorsen, Leipzig 1905; M. 
WAULINA, A. WASOWICZ, Bois ~ I ~ C S  E? rornains 
de I'Emitoge, Wraclaw 1974. Essi presentano il 
tioiio incasso rettanzolare a metk della rarete. che 
L .  : : . . t  l l .  l \. C ] I  I tC \ . I  

.i~*11'111,< 1 1.311.1 3 1pc.r I I l >  >,,C 11 111 .>11 \1  

l l ,  l :  r l .  .I. I . ,  \ l r i i > l  i;!, 
è rappresentata dai noti esempiz4 etruschi in pie- 
tra dell"'Holzkasrentypus" del13Hcrbig (R. 
HERBIO. Die iiinzer~etruskischen Sfein-sarkonha- . 
gc, Berli" 1952). 

' S i  veda la bibliografia citata in Gli Etruschi 
di Tarqiiiiiin, catalogo mostra, ii cura di M. 
Bonglii Jovino, Modena 1986, p. 296 ss. n. 759 
figg. 305-308. 

VI coperchio è a doppio spiovente liscio con 

~ ~ 

guarda 1'Etruria meridionale, dopo le 
esperienze di epoca orientalizzante li- 
mitate a personaggi di altissimo rango, 
nel V W  a.C. l'incinerazione è impie- 
gata con una certa frequenza in asso- 
ciazione al rito inumatorio, come di- 
mostra il  caso meglio noto di 
Cerveteri, e riguarda le classi medie di 
entrambi i sessi. utilizzando come con- 
tenitori vasi figurati e olle di impasto 
posti all'interno delle camere funera- 
rie, oppure pozzetti scavati isolata- 
mente all'esterno delle tombeti. Più ra- 
ra è la presenza, come nel nostro caso, 
di un contenitore a forma di cassetta, 
che non va necessariamente conside- 
rato esclusivo di sepoltnre femminili. 
Anche un modesto centro dell'Etruria 
interna come quello che sorgeva sul si- 
to dell'attuale Viterho sembra dunque 
propenso ad accettare usi funerari in- 
consueti, il cui studio richiede una 
maggiore attenzione da parte degli ar- 
cheologi. 

tre dischi pasti a decorazione dei vertici del trian- 
golo frontanale: BURANEI.LI. op. ci/ . ,  p. 62 figg. 
1 5 ~ 3 6 .  Un'altra urnctta con coperchio a tetto, 
priva di decorazione, è quella proveniente dalla 
tomba 122811 del Calvario, in". 89756 (scavi 
Lerici). 

~nlirc:  ai Museo di Villa Giuiia. Roma 1998. o. . 
29. 

' '  BURANELLI, o p .  c i r ,  p. 57; A. COEN, 
Complessi rombali di Cerveceri con urne cinera- 
rie tordo-orientalizzarili, Firenze 1991, p. 121 a .  

" A. DF: A O O S ~ O ,  h Tomba delle Annrre n 
Veio, in "Archeologia Classicà' XV, 1963, p. 219 
ss., con bibliagrafia relativa alle attestu.ioni cera- 
miche; M. A. Rizzo, in Pitti'rct etrusca ul Museo 
di Vilia Giulia. cat. mostra, Roma 1989. p. 103 
ss., dove gli uccelli assumono una valenra sacra- 
le. 

'' I reperti sono stati analizzati dal prof. 
Marihall Becker dell'Univerait# di Philadelphia, 
che ringrazio vivamente per la collaborazione. 

' B i i n a ~ ~ l l i ,  o". cir., p. 16 S.  

'' Su questi problemi si veda ia bibliogriifia 
citata in B u n a m ~ ~ i ,  op. c i i .  p. 64 ss. e COEN, op. 
< / t ,  p. 129 ss. 


	Diapositiva 1
	Diapositiva 2
	Diapositiva 3
	Diapositiva 4

